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Stato di conservazione  
Il busto, realizzato in marmo a grana fine, presenta caratteristiche di conservazione 

assimilabili a buona parte delle sculture conservate nel Museo Archeologico di Venezia, 

provenienti da collezioni cinquecentesche, in cui sono stati assodati ripetuti trattamenti di 

pulitura. Tali trattamenti, condotti con sistemi sicuramente aggressivi e poco “rispettosi”, 

alla fine hanno reso le superfici particolarmente permeabili e disgregate, e di conseguenza 

hanno permesso allo sporco di penetrare e di macchiarle in profondità, rendendo il danno 

irreversibile. 

In questo specifico caso, sotto un velo grigiastro di polveri di non antica formazione e sotto 

un film di cera gialla, stesa a completamento di un intervento di restauro del recente passato, 

sono individuabili macchie di varia entità e colorazione, distribuite soprattutto sulle spalle, 

sulla parte bassa delle guance, sul collo. Un’area grigiastra, che si estende dallo zigomo 

destro alla tempia fino alla radice dei capelli, e in forma meno accentuata sul collo, è dovuta 

invece ad una venatura del marmo. 

La rilavorazione delle superfici in età moderna che si avverte nell’accentuazione delle rughe 

e nella riduzione a busto, è visibile anche all’altezza della frattura fra testa e collo, dove una 

zona delle superfici contigue alla linea di frattura appare levigata, di colore più chiaro, 

risultato forse di uno spianamento per fare collimare i piani di giunzione delle due parti. 

Con i ripetuti interventi di pulitura precedenti l’attuale, è stata trascurata o forse non 

completata la rimozione di numerosissime micro-concrezioni calcareo-silicee, di colore 

nerastro, localizzate principalmente sulla parte posteriore del capo ed estese fino all’orlo 

inferiore del busto. Sotto una stuccatura recente si può individuare la modalità di giunzione 

fra testa e collo, effettuata con l’utilizzo di colofonia e di un probabile perno in ferro 

alloggiato all’interno. 

 

Intervento di restauro 
Esclusa l’ipotesi del distacco delle due parti per il rischio possibile di produrre danni al 

manufatto, si è proceduto alla rimozione della vecchia stuccatura meccanicamente e del film 

di cera con ripetute tamponature con cotone e tricloroetilene. Anche il protettivo sottostante, 

presumibilmente di natura acrilica, è stato rimosso con l’impiego di solventi organici. 

La pulitura del marmo è stata attuata con applicazioni ripetute di impacchi di polpa di carta 

con una soluzione debolmente basica di bicarbonato d’ammonio e tensioattivo, seguiti da 

risciacqui in acqua dejonizzata. L’operazione ha attenuato, ma di fatto non ha eliminato le 

macchie penetrate irreversibilmente in profondità. Le concrezioni non solubilizzate sono 

state rimosse meccanicamente a bisturi. Dopo il rifacimento della stuccatura con polvere di 



marmo e resina acrilica in emulsione, il manufatto è stato consolidato con una soluzione a 

bassa concentrazione di resina acrilica (Paraloid B72). 

La finitura finale è stata ottenuta con la stesura di un film di cera microcristallina.  
 


